
IN ITALIA 

Si sfalda il pool antimafia? 

Dopo la lettera a Meli 
i magistrati dicono: 
«Ma non ci arrendiamo» 

Ma in tribunale c'è amarezza 

«Mesi persi in polemiche 
proprio quando l'assalto 
delle cosche è assillante» 

«Faremo i giudici normali 
anzi, normalizzati...» 

Giovanni Falcone 

Dopo la lettera inviata dagli uomini del pool anti
mafia al consigliere istruttore, si aspetta la risposta 
di Antonino Meli. La richiesta di autoscioglimento 
dello staff antimafia giunta da Falcone dai suoi 
colleghi, viene interpretata come una mossa per 
mettere fine alla stagione delle polemiche. Ma il 
pericolo di una fuga in massa dei giudici antico
sche non è ancora scongiurato. 

FRANCESCO VITALE 
• • PALERMO, «Continuere
mo a tare ì giudici normali, an
zi normalizzati». La (rase ap
partiene a Leonardo Guamot
ta, uno dei magi strali del pool 
antimafia dell'Ufficio istruzio
ne di Palermo. Nel giorno in 
cui lutti parlano di conclusio
ne della stagione del lavoro di 
gruppo nelle più grandi in
chieste contro Cosa Nostra, 
s'intrecciano i commenti, si 
sovrappongono diverse chiavi 
di lettura dell'ultimo atto dello 
scontro tra Giovanni Falcone 
e il consigliere istruttore Anto
nino Meli. Ma è davvero da 
ritenersi conclusa l'era del 
pool antimafia? La mossa di 
Falcone e compagni - una let
tela inviata a Meli con cui 
chiedono di fatto lo sciogli
mento dello staff di lavoro - è 
davvero un atto di resa? Non è 
facile spiegare cosa stia acca
dendo nell'ufficio giudiziario 
che da anni è impegnato in 

prima linea contro la mafia. 
Un fallo è certo; per cerca

re dì salvare le più grosse in
chieste giudiziarie contro Co
sa Nostra, i magistrati del pool 
non potevano agire in manie
ra diversa. In sostanza, Falco
ne, Guamotta, De Francisci, 
Di Lello, Natoli e Conte, han
no passalo la patata bollente 
al consigliere istruttore. Sia 
Meli a decidere, utilizzando ì 
criteri che lui predilige, a chi 
assegnare questo o quel pro
cesso. Scelta non facile. Non 
a caso, finora, dal capo del
l'Ufficio istruzione non è giun
ta alcuna risposta. Dì più: nel
la lettera inviata dai magistrati 
antimafia a Meli c'è, alla fine, 
un passaggip che non va sot
tovalutato. E quello che fa ri
ferimento all'articolo 165 del 
Codice di procedura penale 
che consente ai magistrati ti
tolari dei vari processi di ri
chiedere gli atti di altri proce

dimenti. Di fatto, cosi, lo 
scambio di informazioni che 
ha carattenzzato l'attività del
lo staff antimafia non cesse
rebbe. Unica novità: scompa
rirebbe dal linguaggio corren
te la parolina •pool*. Nei giu
dici antimafia resta tuttavia l'a
marezza per il tempo perduto 
nelle mille polemiche di cui 
sono stati protagonisti dal me
se di luglio fino ad oggi. 

Dice Leonardo Guamotta, 
uno dei più anziani magistrati 
del pool: «Purtroppo finora 
abbiamo reso un buon servi
zio alla mafia. Ci siamo bloc
cati nel momento peggiore 
quando, cioè, l'attacco Ideile 
cosche sì è fatto ancora più 
pressante. Non abbiamo nes
suna tranquillità, né abbiamo 
avviato nuove inchieste. Per
sonalmente sono in area di 
parcheggio in attesa dei cam
biamenti che si verificheranno 
con l'entrata in vigore del 
nuovo Codice di procedura 
penale. Resta il fatto che si è 
assistito ad uno spettacolo po
co edificante, ad una querelle 
infinita». Per Giacomo Conte, 
uno dei magistrati che insie
me a Giuseppe Di Lello avreb
be meditato U trasferimento in 
altra sede, la lettera inviata a 
Meli è «un atto di grande re
sponsabilità , istituzionale da 
parte nostra. Autoscioglimen
to del pool? No, è soltanto 
una proposta per poter lavora
re meglio». 

A fronte di tutto ciò va però 
registrato e considerato il pro
fondo malessere che si è im
padronito degli uomini del 
pool. Alcuni di loro non si so
no limitati a firmare soltanto 
la nota indirizzata a Meli ma 
hanno preso carta e penna 
per scrivere un'altra lettera: 
quella della richiesta del loro 
trasferimento, chi in altri uffici 
giudiziari di Palermo, chi in 
quelli di altre città. Tra questi 
ultimi ci sarebbe anche Gio
vanni Falcone che starebbe 
considerando la possibilità di 
fare domanda per il posto di 
consigliere istruttore aggiunto 
al tribunale di Milano. Molto 
dipenderà dagli sviluppi che si 
registreranno nei prossimi 
giorni. Proprio ieri la Cassa
zione ha deciso che quel pro
cesso deve essere istruito dai 
giudici di Termini Imerese e 
non dal pool dell'ufficio istru
zione di Palermo come avreb
bero voluto i giudici antimafia. 
In questo procedimento pena
le, che portò all'arresto di nu
merosi personaggi in odor di 
mafia per presunte irregolarità 
in alcuni appalti, tra gli impu
tati figura anche il consuocero 
di Meli. Ma non solo, una in
tercettazione telefonica ri
guarderebbe anche un paren
te più stretto di Meli. 

«Per quel che ci riguarda -
sostiene Ignazio De Francisci, 
il più giovane magistrato del
l'ufficio istruzione - siamo an

che pronti a superare il con
cetto di pool dividendo la ma
xi-inchiesta sulla mafia in vari 
tronconi, pur rimanendo con
vinti dell'utilità del gruppo di 
lavoro che ha fornito numero
si frutti nella lotta alla mafia. II 
fatto è che contro il terrori
smo i pool servivano a tutti, 
anche ai politici, contro la ma
fia non èlo stesso». Gli uomini 
che stanno ai vertici del palaz
zo di Giustizia di Palermo non 
prendono posizione. Soltanto 
il procuratore generale Vin
cenzo Paino riferendosi alle 
nchieste di trasferimento di 
alcuni magistrali, dice: «Il ri
cambio alrinlerno delle strut
ture giudiziarie è fisiologico». 

Reazioni preoccupate al 
Csm. Oggi il comitato antima
fia dell'organo dei giudici va
luterà la lettera dei giudici del 
pool, ma 1 primi commenti so
no di delusione. Vincenzo Ce
raci osserva che «tutti i com
ponenti di quell'ufficio, quan
do furono ascoltali, conse r 
vano il pool un valido e impor
tante strumento operativo. Da 
allora - afferma Geraci - nulla 
è intervenuto per far cambiare 
questo convincimento». Pa-
lumbo, membro laico del Prì, 
considera fondamentale il la
voro in gruppo, anche per ra
gioni di sicurezza. Massimo 
Brutti, membro laico per il 
Pei, afferma che la lettera dei 
giudici conferma il valore del 
coordinamento e tende a ri
cercare una fattiva intesa col 
consigliere Meli». 

Ecco la lettera 
«Ora decida lei» 

• • Ecco il testo della lettera 
inviata dai giudici del pool an
timafia al consigliere istruttore 
Antonino Meli. 

Al signor consigliere istrut
tore, dottor Antonino Meli. 

Al signor presidente del Tri
bunale, dottor Antonino Pai-
meri. 

La S.V. ritiene, comportan
dosi di conseguenza, che non 
possa essere effettuata asse
gnazione congiunta di proces
si a più magistrati istruttori 
senza l'assegnazione formale 
dei processi stessi dal capo 
dell'ufficio a sé medesimo; e 
ciò sulla base di una interpre
tazione dell'articolo 17 Disp. 
Reg. Cpp. che non sempre è 
condivisa né dai giudici di me
rito né dalla suprema Corte dì 
Cassazione. Ritiene altresì che 
i dissensi sulle decisioni da 
adottare e sulla gestione dei 
processi debbono essere 
composti monocraticamente 
dal titolare formale del proce
dimento, anche in difformità 
dall'opinione dei magistrati 
delegati. Gli scriventi consta
tate le divergenze esistenti e 

consapevoli che, nell'interes
se delle istituzioni, bisogna 
adoperarsi in ogni modo per il 
loro superamento, rappresen
tano alla S.V. di essere dispo
nibili a qualsivoglia diversa or
ganizzazione delle istruttorie, 
tale da eliminare ogni disar
monia e, nel contempo, ga
rantire l'effettività del coordi
namento delle istruttorie stes
se, particolarmente importan
te nei processi di mafia come 
più volte ribadito dal Csm. So
no, in particolare, disponibili 
all'eventuale assegnazione 
dei processi, compresi quelli 
già in corso di istruzione, a 
singoli magistrati eventual
mente disponendo, per quelli 
insuscettibili di essere gestiti 
da un solo istruttore, le oppor
tune separazioni ed affidando 
alla sensibilità del capo del
l'ufficio e del singolo istrutto
re l'effettività del coordina
mento attraverso il meccani' 
smo dell'articolo 165 Cpp. 

Con osservanza 
Giovanni Falcone, Leonardo 
Guamotta, Ignazio De Frau
dici , Giuseppe DI Lello* 
Gioacchino Natoli, Giacomo 
Conte 

E ora chi indagherà sugli omicidi politici? 
I delitti Mattatila, Reina 
e La Torre rimasti fuori 
dal maxiprocesso saranno 
al centro di nuove inchieste 
Meli intanto riflette... 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 

• • PALERMO. Con Rocco 
Chinnici prima e con Antoni
no Caponnetto dopo, quel 
pool nato una sera d'inverno 
al pianterreno del palazzo di 
Giustizia di Palermo, quasi per 
un istinto di sopravvivenza 
mentre gli investigatori sicilia
ni cadevano come birilli sotto 
il piombo della mafia, ha dato 
dall'80 ad qggi i suoi fruiti in
vestigativi migliori. Non di
mentichiamo che fino alla se
conda metà degli anni 70 Pa
lermo era città di intoccabili. 
Passeggiavano sereni 

«dontVito Ciancimino e i cu
gini Salvo» facevano il bello e 
il cattivo tempo personaggi 
come i Greco o Badalamenti 
o Calò, 

In anni più recenti la musi
ca sembrava che fosse cam
biata, L'ufficio istruzione di 
Palermo era diventato (per 
una serie di circostanze che 
sarebbe lungo riassumere) la 
sede naturale della nuova or
chestra che aveva trovato in 
Chinnici (dilaniato poi dal tri
tolo mafioso), in Caponnetto 
(se ne tornò a Firenze qualche 
anno fa presago dì d £ che poi 
sarebbe accaduto), guide con 
notevole polso ma anche di 
ottima disponibilità investiga
tiva. Tanti boss decisero così 

dì collaborare quando intuiro
no che stavano incontrando 
sul loro cammino una legge 
(quella delio Stato) che se 
non appariva ancora sover
chiarne rispello a quella tre
menda di Cosa Nostra, era co
munque un nocciolo duro del 
quale finalmente ci si poteva 
fidare. Se non si capisce que
sto non si capirà mai come 
personaggi alla Buscetta o alla 
Contorno, alla Calderone o al
la Sìnagra, siano rimasti folgo
rati sulla via di Damasco tanto 
da infrangere il secolare tabù 
dell'omertà. Ma un pool ha ra
gione di esistere e di suonare 
la «sua* musica solo se si regi
stra armonia di vedute con il 
titolare di quell'ufficio. Se - in 
sostanza - non cambiano le 
ragioni sociali della dilla. So
no cambiate le ragioni sociali 
della ditta, al pianterreno del 
palazzo di Giustìzia dì Paler
mo? 

Antonino Meli è pronto a 
svenarsi pur di convìncere 
che la sua leadership rispette
rà la continuità con il lavoro 
investigativo degli anni passa
ti. Ma ora si tratta di indagare 
sugli omicidi Mattarella. La 
Torre, e Reina, rimasti fuori 

dal «maxi». Meli, appena giun
to in quell'ufficio, chiese l'al
largamento del pool a magi
strati che in vita loro non si 
erano mai occupati di mafia. 
Non fu una bella presentazio
ne. Da quel giorno Meli e il 
pool hanno continuato ad 
eseguire «note» assai discor
danti. Le durissime polemiche 
di quest'estate, a seguito delle 
interviste dì Paolo Borsellino 
che denunciava «paralisi* e 
«smobilitazioni». L'autorevole 
monito del presidente Cossi-
ga. La parola al Csm: riconob
be l'autorità di Meli; riconob
be quella del pool. Pace sem
brava fatta, a settembre. Inve
ce no. 

Il dissidio ha continuato a 
serpeggiare, ora monta in mo
do insostenibile per tutti. Meli 
ha accusato Falcone di essersi 
dimostrato eccessivamente 
«morbido» nell'affrontare la 
posizione processuale del po
tente costruttore catanese 
Carmelo Costanzo. II pool e 
Falcone si sono nsenliti. Si so
no spogliati di quel processo. 
Meli ha taciuto - stranamente 
- non dimostrando, lui che 
comunque resta titolare di 
ogni inchiesta, quella solerzia 
repressiva che tutti si attende
vano dopo le sue lagnanze sul 
caso Costanzo. 

Ora i giudici del pool sono 
tornati alla carica scrivendo a 
Meli, in buona sostanza: sia
mo stanchi, riprenditi anche 
la titolarità del «1817» (il pro
cesso sui delitti politici). Meli. 
che pure ha ricevuto questa 
lettera una settimana fa conti
nua anche questa volta a tace
re. Suicidio del pool? Grande 
addio dell'antimafia? È così? 
La proposta dei giudici po

trebbe voler dire questo: non 
siamo più disposti a lavorare 
in un pool paravento per un 
capo dell'ufficio che in realtà 
non perde occasione per di
mostrare che si muove su altre 
lunghezze d'onda. Non man
cano le battute al vetriolo: Me
li rivendica la titolarità, ma in 
realtà non ha mal interrogato 
un solo imputato o un solo te-
slimone per inchieste di ma
fia. Con Chinnici e Caponnet
to i cronisti palermitani non 
registrarono mai simili voci. 

Meli adesso dovrà espri
mersi: non può più considera
re il pool la semplice somma 
aritmetica dei giudici che lo 
compongono, riservandosi un 
etemo potere di veto che in 
realtà costringe l'equipe dei 
magistrati ad un'esistenza di
mezzata. Ma non sembra che 
quest'ipotesi Io stia - stando 
alle sue prime mezze frasi -
sfiorando minimamente. Do
vrà allora prendere atto che il 
pool ha almeno il potere so
vrano di decidere la data del 
suo autoaffondamento. Ma 
neanche questa per it capo 
dell'ufficio istruzione sarebbe 
una situazione ideale: l'indo
mani sarebbe costretto a resti
tuire ai giudici singoli segmen
ti di quella grande inchiesta 
sui delitti politici. Con quale 
risultato? Pessimo, dal suo 
punto di vista. 

Si ripristinerebbe in quel 
momento tutta la monocrati-
cità dell'ufficio istruttorio. In 
altre parole Meli - soprattutto 
in rapporto a singole inchieste 
- perderebbe molto della sua 
attuale influenza. Forse si ca
pisce come mal, lui così impe
tuoso e pronto nelle repliche 
ai giornali stia attraversando 
una pausa di riflessione. 

Premio Donna Europa 

Le vedove di mafia 
rappresentano 
l'Italia alla Cee 
n ROMA. Saranno Giovanna Terranova, 
presidente dell'associazione siciliana delle 
donne contro la mafia, e Marianna Rombolà, 
vedova del sindaco di Gioia Tauro, che ha te
stimoniato in Tnbunaie contro i poteri occulti 
in Calabria, a partecipare per il nostro paese, in 
rappresentanza di tutte le «donne coraggio» 
che lottano contro la mafia, alla assegnazione 
del Prix Femme d'Europe, che verrà conferito 
il 2 dicembre a Rodi, in occasione del Consi
glio europeo. 

Già l'anno scorso l'assegnazione del premio 
ne consacrò il carattere di coraggioso ricono
scimento di valori di civiltà e di progresso. Fra 
le dodici concorrenti dei paesi Cee, fu scelta 
infatti la studiosa olandese Kelène Pasloors, 
imprigionata dal governo razzista di Pretoria 
per il suo appoggio alla lotta contro l'apartheid 
in Sudafrica. 

Quest'anno, l'Italia manda sulla ribalta del 
premio le donne che lottano contro la mafia. 
Per spiegare la scelta, la giuria, composta da 
giornalisti delle maggiori testate italiane sotto 
la presidenza di Gianna Radiconcini, scrive 
che le «donne contro la mafia» rappresentano 
•il primo esempio di sole donne che, rompen
do un'antica oppressione, hanno osalo infran
gere le leggi del silenzio e dell'omertà sfidan
do a viso aperto la mafia e tutte le mafie... 
L'intento della giurìa è quello di segnalare che 
per costruire un'Europa che non sia soltanto 
mercantilistica, occorre riscoprire i contenuti, 
politici ed ideali, che sono fondamento dell'u
nione europea». 

Blitz Madonie 
La Cassazione 
sulla linea Meli 

FABIO INWINKL 

• • ROMA. Saranno i magi
strati di Termini Imerese a 
condurre l'inchiesta sul blitz 
delle Madonie, l'importante 
operazione conclusa nel mar
zo scorso contro la malia del
le province interne. Lo ha de
ciso ieri la prima sezione pe
nale della Corte di cassazio
ne, risolvendo a questo modo 
il conflitto di competenza sol
levalo Il 6 ottobre scorso dal 
consigliere istruttore di Paler
mo Antonino Meli. 

Resta soccombente nel ver
detto il .pool* antimalia di 
Giovanni Falcone, che inten
deva far confluire questo fa
scicolo nel quadro unitario 
delle inchieste sulla delin
quenza organizzata. Era stato 
del resto lo stesso giudice 
istruttore di Termini Imerese a 
invitare la magistratura del ca
poluogo siciliano ad avocare 
l'inchiesta. Ma Meli aveva ec
cepito la competenza territo
riale di Termini ed aveva tra
smesso gli atti alla Cassazio
ne, riaprendo di fatto il con
trasto che il Csm aveva cerca
to di sanare con la risoluzione 
del 14 settembre. 

Il blitz delle Madonie era 
stato messo a segno dai cara
binieri il 28 marzo, dopo mesi 
di indagini. Tutto era partito 
da una serie di attentati dina
mitardi contro imprese che si 
erano aggiudicate i lavori per 
la costruzione di un tratto 
dell'autostrada Palermo-Mes
sina. "Gli inquirenti vennero a 
capo delle manovre condotte 
dalla cosca mafiosa attiva tra 
Cefalù e le Madonie e la Pro
cura di Termini emise 19 ordi
ni di cattura. Due di questi ri
guardavano consiglieri comu
nali di Celalo, il repubblicano 
Giuseppe Giancardella e Giu
seppe Marinella della «lista ci
vica.. Successivamente, quat

tro degli arrestali vennero 
scarcerati. 

La decisione presa ieri dai 
giudici delta Suprema corte 
era prevista, in qualche modo 
addirittura .annunciata'. C'e
ra stato II parere del procura
tore generale, che Indicava la 
competenza del tribunale di 
Termini Imerese. E, sul «Gior
nale. di domenica, Corrado 
Carnevale aveva .pronostica
to. quale sarebbe stato il pro
nunciamento dei suol colle
ghi. Carnevale, noto per il si
stematico annullamento di 
semenze relative a importanti 
processi di mafia, e II presi
dente della prime sezione pe
nale della Cassazione. Per l'u
dienza di ieri ha perà ceduto il 
posto ad un altro magistrato, Il 
dott. Quaglione. Sul .Giorna
le», in ogni caso, Carnevale ha 
osservato che il parere espres
so dal pg è «in conformiti a 
una costantissima giurispru
denza della prima sezione pe
nale.. Una giurisprudenza che 
ieri è stata confermata. 

La decisione interviene 
proprio nel momento in cui 
sono rimessi in discussione 
ruolo, compiti e composizio
ne del «pool» dell'ufficio istru
zione palermitano. Il pronun
ciamento dei supremi giudici 
traccia una precisa delimita
zione territoriale, e quindi 
operativa, a Falcone e al suoi 
collaboratori. E la stessa «cul
tura* investigativa che portò ai 
risultati del maxiprocesso ad 
uscirne intaccata. Non a caso, 
nel recente dibattito al •ple
num. del Csm sul «caso Paler
mo., il consigliere democri
stiano Guido ziccone aveva 
indicato nell'imminente deli
berazione della Cassazione la 
•via d'uscita» alle difficolti 
che hanno attanagliato negli 
ultimi mesi il Consiglio supe
riore della magistratura. 

Csm, Calabria al «plenum» 

Polemiche dimissioni 
di un giudice 
dalla «disciplinare» 
um ROMA. Le tensioni,.che 
agitano da qualche tempo il 
Csm hanno trovato ieri nuovo 
alimento dopo le dimissioni 
dalla sezione disciplinare del 
Consiglio di Gianfranco Ta-
tozzi, esponente di «Uniti per 
la Costituzione*. I) gesto viene 
spiegato con le accuse mosse 
da una recente interrogazione 
parlamentare dell'on. Om
bretta Fumagalli, democristia
na, già componente del Csm, 
circa pesanti ritardi accumula
ti dalla sezione nel deposito 
delle motivazioni delle pro
prie decisioni. «Le mie dimis
sioni - ha dichiarato Tatozzi -
non sono solo una protesta, 
ma anche uno strumento per 
investire il "plenum" del Con
siglio della questione». 

In realtà il «Giornale» di ieri 
motivava le dimissioni di Ta
tozzi con l'esigenza di «de
nunciare la svolta trasformista 
della disciplinare, che rischia 
di ripercuotersi gravemente 
sugli scottanti casi Tortora e 
Cirillo (tra poco all'esame del 
"tribunale")». Il «trasformi
smo» cui allude il quotidiano 
consisterebbe nell'uscita di 
Vito D'Ambrosio dalle (ile di 
•Unità per la Costituzione» e 
di Stefano Racheli dal gruppo 
di Magistratura indipendente, 
con conseguente «sbilancia
mento a sinistra». Giova ricor
dare che Tatozzi fu relatore, il 
21 ottobre scorso, nel giudi
zio sui sostituti procuratori di 

Locri, Ezio Arcadi e Carlo Ma-
cri, prosciolti dagli addebiti 
loro mossi (Tatozzi era tra i 
colpevolisti). Si tratta, dun
que. di una mossa «politica., 
dell'ennesimo polverone sul 
tormentato scenario di palaz
zo dei Marescialli, 

«Ritardi nel deposito delle 
sentenze? Vorrei - commenta 
Gian Carlo Caselli di Magistra
tura democratica - che si 
comparasse il numero delle 
decisioni di questo Consiglio 
con quello dei passati Consi
gli. Il lavoro dell'attuale * 
enorme». E Stefano Racheli 
nota che si vuol creare un ca
so Csm: .11 ruolo istituzionale 
- aggiunge - mi vieta di racco
gliere provocazioni». 

Stamane intanto il «ple
num» del Consiglio esaminerà 
il documento sul «caso Cala
bria», varato ieri dal comitato 
antimafia dopo settimane di 
audizioni e di dibattito. L'am
pio testo denuncia le preoc
cupanti condizioni degli uffici 
giudiziari della regione. Sul 
tormentato caso di Locri è 
passata a maggioranza una 
formulazione che punta a ri
comporre il dissidio tra il pro
curatore Rocco Lombardo e i 
sostituti Macri e Arcadi: «Tutti 
i magistrati di quell'ufficio 
hanno operato con grande 
impegno e con sicura consa
pevolezza della posta in gio
co». Su questo punto sono ri
masti isolati nel voto gli ol
tranzisti di «Unicost», • Fin. 
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Speciale offerta valida su tutta la gamma dei veicoli commerciali Fiat disponibili per pronta consegna. Offerta non cumulabile con altre iniziative in corso e valida sino al 30 novembre 

GRANDI VANTAGGI FINO AL 30 NOVEMBRE PER CHI SCEGLIE I VEICOLI COMMERCIALI FIAT. 
8 in base ai prezzi e ai lassi in vigore aH'l/11/88. Per le formule Sava occorre essere in possesso dei normali requisiti di solvibilità richiesti. 

l'Unità 
Giovedì 
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